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L’antefatto: il ritrovamento 
del quaderno manoscritto 

 

“Dal primo quaternus di memorie, vergate di 
propria mano, in latino volgare, dal notaio 
Andreolo Polla, vissuto a Monza nel XV 
secolo, e fortunosamente ritrovato da alcuni 
giovani studenti della scuola Farè di Lissone in 
una antica casa diroccata, vicino alla Cascina 
Aliprandi…” 

 

Armati di curiosità e pazienza, quegli storici 
in erba hanno voluto trascrivere le pagine e 
rendere noto il racconto,  interpellando studiosi e 
insegnanti con l’intento di riuscirci. 
Monza, verso le 7.30, poco prima dell’aurora 

 

Sono le prime ore di una tersa mattina di 
settembre del 1460 e nella sua staziona notariae in 
Monza , contrada Medio Vico, Andreolo de 
Polla, notaio, si appresta a ordinare gli ultimi 
quaderni di imbreviature e le filze da archiviare; 

 

poi controlla le carte, le pergamene dei contratti 
più importanti, l’inchiostro e i calami necessari 
alla giornata di lavoro che lo aspetta. 



proprio banco, legge con cura la lista dei 
documenti che i suoi aiutanti pronotai e i 
 

 
 
 
 

L’attività di un notaio par suo è intensa e, 
sebbene avanti negli anni, egli siede sempre al 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

numerosi giovani di studio gli hanno preparato. 
Li dovrà rogare con cura perché la validità di 
tutto quel giro di affari dipende dalla sua 
competenza e correttezza: prima affitti in terra di 
Monza; poi vendite di ampi edifici, e dei capi di 
bestiame per la fiera, e infine altre investiture 
d’ affitto di campi e vigneti, molti in loco de 
Lissono. Andreolo si sofferma a pensare con 
piacere al piccolo borgo di Lissone, dove possiede 
varie terre e una bella casa, dalle pesanti travi di 
quercia, composta di tre camere, cucina, granaio, 
tre cantine e una stalla per il suo cavallo 
preferito: Brunello. 
L’aveva acquistata quando aveva contratto il suo 
secondo matrimonio, quello con la giovane 
Magdala. 

 
 
 
 
 
 
 

Poi inizia a scrivere: 



 

ni. Il Signore 
 
 
 
 
 
 
 

rò 
e il 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

e fatti che 
Sono nato a 

 
 
 

“Sono giunto quasi alla fine della mia vita di 
peccatore. Mi sento vecchio come il mondo e devo usare 
questo strano congegno diabolico, che chiamano lapides 
ad legendum, per leggere, sottoscrivere e autenticare gli 
atti che i miei clienti mi chiedono. Non posso fidarmi 
dei miei scrivani. Il Signore mi ha concesso la grazia di 

vivere a lungo, e ora chiederò 

a Lui che mi conceda anche il 

tempo per scrivere le mie 
 

Memorie, in cui narrare Verbatim 
avvenimenti e fatti che riguardano 
la mia vita.Sono nato a Biassono 
verso la fine del XIV 
secolo,sono diventato presto 
notaio, ho avuto nello stesso tempo 
una fiorente attività mercantile di 
panni lana, 



 

 
 

e ho avuto tre mogli e una sola figlia. 
Ho ricevuto la qualifica di notaio poco 
prima della presa di potere di 

 

Filippo Maria Visconti .Quando lo sono diventato, 
ho consegnato all’ordine dei notai, che chiamiamo 
Matricola, il personale segno di tabellionato con cui 
siglare e identificare i miei atti. All’inizio il mio segno 
era stato giudicato, inaspettatamente,troppo originale, 
ma poi è stato accettato. A me piace 
perché è innovativo. 

 

Per i miei clienti è il marchio 
professionale che li classifica, 
appunto, come frequentatori di uno 
dei notai più importanti e rinomati 
di Monza. 

 

Sono stati, quelli, anni bui e tempestosi. Pieni di 
confusione e guerre, ma l’arrivo di Filippo Maria 
Visconti, avveduto principe e duca di Milano, ha 
ricostituito il ducato e la terra di Monza. Mi ha reso 
possibile esercitare con 
tranquillità fino al 1447, anno della sua morte. 



 

 
 
 
 
 

Purtroppo, in quei frangenti, ho perso molta 
parte dell’archivio, già cospicuo, che la 
Matricola dei notai ci impone di conservare 
presso di noi notai; così come ne ho perso tanto in 
seguito, a causa dei terribili momenti dopo il 
1447, alla scomparsa del duca. 
Ma veniamo a dove mi trovo ora, nella mia 
staziona notariae ampia e ben arredata di 
Monza, piena di grandi armadi per contenere i 
pacchi di documenti, i fogli e le pergamene. 

 
 

La casa di abitazione in cui è collocato lo studio, 
esternamente non è lussuosa; l’ingresso è 
semplice, con porte in legno massiccio, un bel 
porticato per ripararsi e magari redigere lì i miei 
documenti nei caldi mesi estivi . E’ di tre piani, 
con una grande soffitta per conservare granaglie e 
alimenti.Ho uno studio simile nella mia casa di 
Lissone ,situata appena fuori del borgo, al 
confine con la cascina della potente famiglia 
Aliprandi. L’ingresso è semplice, allo stesso 
modo di quella di Monza, ed è sempre di tre 
piani. 



 
All’interno, ho provveduto ad arredarle entrambe con 
capaci cassoni, panche, casse per contenere, profumati di 
erbe odorose, i capi d’abbigliamento, lenzuoli e coperte, e 
il mio guardaroba professionale: due calzature, alcune 
berrette e due vesti da studio foderate di pelliccia.Nella 
stanza da letto, al piano di sopra, vi è una comoda lectera 
cum caelo, di colore azzurro, che avevo fatto costruire 
apposta per la mia seconda sposa, che ne fu entusiasta 
come una bambina.Non avremmo patito freddo, umidità e 
morsi di insetti, ben riparati dalle pesanti cortine.Qui 
sono stati messi i cofani di diversa grandezza della sua 
dote. 

 

E’ la figlia di un mercante, Antonio Casati, in affari 
con me, e il padre non ha voluto farla sfigurare con una 
dote e un corredo modesti.Vi è, a piano terra, accanto allo 
studio, una sala con un grande camino per i mesi più 
freddi dell’anno. 

 

Vi sono poi tappeti che rendono l’ambiente caldo e 
accogliente. Le stanze sono luminose grazie ad ampie 
finestre con vetri in parte colorati, che sono costati molti 
denari. Il vetro è sempre pulitissimo, vi provvede mia 
moglie ogni giorno, come le ho chiesto. 



 
 
 

Panche, sedili, mensole, mobili sono solidi e ben 
tagliati.Quando arriva la sera, le candele nei 
candelieri e le lucerne fanno luce per leggere e per 
i lavori femminili delle donne della mia casa.Il 
mio più grande dolore è la mancanza di un figlio 
maschio.Un rampollo che continuasse la 
tradizione notarile paterna. L’avrei senza dubbio 
inviato presso importanti colleghi e amici a 
Milano, come Lorenzo Martignoni, un uomo di 
potere, cancelliere ducale e notaio, con uno studio 
notarile di grande fama, per un apprendistato di 
qualità; poi, una volta ben preparato, gli avrei 
affidato la mia staziona , meta preferita delle 
famiglie mercantili più in vista di Monza.Mi 
sono così deciso a prendere con me come 
apprendista a uno pane et uno vino, il figlio 
appena decenne del caro collega e buon amico 
Gerardo Brioschi, il piccolo Petrolo. E’ ancora 
un fanciullo ed è tanto piccolo che non può 
scrivere né in piedi né seduto, ma deve stare in 
ginocchio sopra la panca. Quando siede al banco i 
suoi piedi non toccano terra. 



 

 

Non lo tratto con durezza come è accaduto a me 
durante il mio apprendistato presso un altro 
notaio monzese noto per la sua carriera 
professionale e per la sua ricchezza, Gerardo 
Crippa. Non gli faccio mancare cibo e vestiti e 
un pagliericcio pulito dove dormire, in un angolo 
degli studi di Monza o di Lissone. In questa 
professione bisogna iniziare da piccoli perché 
imparare la grafia e il formulario notarili non è 
facile; Petrolo compie ancora errori e non pochi 
refusi grammaticali. Sta però migliorando nella 
forma, quando non fa cadere l’acqua sui fogli, 
con mio enorme orrore! Il disgraziato non sa cosa 
costa la carta. In particolare quella con il 
simbolo in filigrana del mio cartaio preferito, 
maestro Pietro da Fabriano, che la fornisce 
dalla lontana Bevagna. 

 

Magdala Casati, la moglie del notaio, racconta 
 

L’analisi delle pagine del quaternus di Andreolo si 
interrompe perché dal manoscritto fuoriescono alcuni 
fogli, con grafia non notarile, che rappresentano una 
vera sorpresa per i giovani studiosi, i quali subito 
pensano di dedicarvi attenzione. 



 

Con mano  poco sicura, Madgala Casati, seconda 
moglie di Andreolo, scrive di sé e della sua vita con il 
notaio. La lettura rivela aspetti interessanti. Una 
donna proveniente da una famiglia di mercanti doveva 
saper tenere una penna in mano per seguire l’attività del 
marito. Inoltre viene esplicitamente raccontato da 
Magdala che il notaio stesso l’aveva spinta a 
continuare a esercitarsi nella scrittura, per annotare 
spese e fatti legati alla conduzione della casa e, per 
l’occorrenza, delle attività del coniuge. 

 

« Sono stata data in sposa da mio padre e dai miei 
fratelli quando avevo sedici anni, mentre Andreolo era 
molto più anziano di me. Mi impensierivano la 
differenza di età, la sua professione e la figlia  
Caterina, che aveva i miei stessi anni. Come mi avrebbe 
accettata? Come sarebbe stato stare con lei sotto lo 
stesso tetto ? Mio marito sarebbe stato gentile con me 
oppure dispotico e violento come sapevo che potevano 
essere gli uomini ? Me lo aveva raccontato la mia balia. 
Il notaio è stato in verità molto paziente e ha tollerato la 
mia inesperienza. Ha anche scritto per me un libriccino 
con le istruzioni utili per ben condurre domestici e lavori 
di casa nelle abitazioni di sua proprietà, a Monza e a 
Lissone. Chiedeva accoglienza, affetto e cura della sua 
persona, modestia, un comportamento conveniente e la 
casa pulita e libera da insetti e pulci.» 



 
 

Una giornata particolare 
 
 

Corre l’anno 1442, giorno 7 aprile, il notaio Andreolo de Polla, notarius, abitante a 
Biassono, si sveglia al cantar del gallo. In tutta fretta si prepara per recarsi a Monza 
nella sua staziona in contrada San Michele, dove ha abitato per un po’ di tempo. Il 
suo garzone, Pietrolo de Castello, lo aspetta fuori casa per il servizio di conductura 
carri, che poi gli sarà registrato sui libri contabili del notaio per il pagamento. Il 
carro è carico di cuppi, calzina, madoni, madoni a fuoco, ladipes e altri laterizi. Nella 
borsa Andreolo infila la lettera mandatagli da Jacopus de Caponipus, in cui si legge: 

 

“Carissimo frater, la caxon di queste è per avisarve che adi’ 13 di augusto 
1440 o circa per vui fui tradata une obligation a mi fata per Maffiolo de la Cassina 
che habita in loco de Subie de sotto ni la pieve di Vimercato di lire 53 o circa per 
pari uno dei buoi a lui comprato per Oldrado Marcelino. Pertanto se Azo di Cuxano 
ve requiri la dicta obligation, voliate dare per acerte mie fazende, et in casso che 
aviseno temanza a darghelle, voliate mandarmelle”. 

 

Andreolo è un mercante iscritto alla Matricola dei mercanti di lana sottile e si occupa 
di molte fazende. Nella sua staziona, il notaio, aiutato dal pronotaio, lavora tutta la 
mattina perché è giorno di mercato. Roga compravendite di mucche per gli abitanti 
dei borghi circostanti, gente di tutte le estrazioni sociali: umili, povere vedove, 
detenuti del castrum Modoetiae, ma anche chiese, conventi e ordini minori. 

 

Gli animali sono di vari tipi: vacha una rubea cum cornibus spaxiis, una gelata rubea 
et alba, un boves claro cum cornibus guerziis, uno nigro cum cornibus capriolis. Ci 
sono anche da registrare affitti di terreno: sei pertiche di terra vignata site a 
Monza di Viscardo de Ruiziis f.q.d Giovanni. Per ogni atto il De Polla incassa due soldi 
e mezzo, ma dà sei denari a Simone de Magistris. 

 

Al termine dell’attività di notaio, il De Polla, accompagnato dal suo garzone Pietrolo 
de Castello, si avvia alla sua fornace di Biassono, dopo aver consegnato a dei clienti 
tutto il materiale trasportato il mattino e raccolto nuovi ordini. 

 

Ora deve tornare a Villa De Colliate (località tra Biassono e Villa Santa) dove suo 
fratello Giovannino, proprietario terriero, lo aiuta nella produzione di laterizi. 

 

Anche suo nipote, Berlino Cristoforo De Polla, collabora quando il lavoro è tanto. 
Andreolo si occupa della contabilità su fogli divisi in due colonne: registra a destra i 
crediti, a sinistra i debiti di ogni cliente. A volte sistema tutto con il baratto e 
acquista calgari, septulari e capuzini, oltre al legname. 

 

Sulla strada del ritorno, passa prope suburgo Porte Carobioli, terre Modoetiae e lì 
incontra Antonio de Olzinate in una sticta ipsius contrate de Cumis que dicitur 
stricta corniix, ferito ad una mano da tale Daniele De Cumis. Il notaio, con Pietrolo, 
lo caricano sul carro lo portano in domo habitationis Georgii De Mordeto, per 
medicarlo. 

 

Antonio, agitatissimo, racconta che, mentre era solo, Daniele lo percuissit illas 
percussionem seu feritas cum sanguine, quas ipse Antonius habeat in eius capite. 
Vedendosi percosso, Antonio abranchavit dictam ungarinam cum eius manu 
sinistra, cepit velle ipsam extrahere de manu dicti Danielis, et ipse Daniel, videns 
ipsum Antonium abranchasse dictam ungarinam cum eius manibus, de dicta manu 
dicti Antonii extrahendo ut supra, eam incidit, pro ut incissa est. 



 

M.G. Muzzarrelli, Guardaroba medievale. Vesti e società dal XIII al X 
 

A. e C. Frugoni, Storia di un giorno in una città medievale, Bari-Rom 

 
 
 
 
 
 

 

Sezione tematica scelta: 1.Il Medioevo della mia città o del mio territorio. 

Classi partecipanti: 2 H (22 alunni) e 2 B (21 alunni). 

Andreolo de Polla è una figura della storia del territorio e del notariato monzese 
quattrocentesco realmente esistita. Gli atti da lui rogati sono conservati presso l’Archivio di 
Stato di Milano e Luciana Tagliabue ne ha utilizzato una buona parte per la sua tesi di laurea. 
La biografia del notaio è ora pubblicata in Notai del contado milanese in epoca viscontea 
(1347-1447), ricerca coordinata e pubblicata a cura di Giorgio Chittolini. 

 

Il bando dell’Istituto Storico è stata l’occasione per le due docenti referenti per riprendere 
studi e ricerche che avevano appassionato i loro anni universitari, e ben si accordava con i 
lavori sull’uso della fonte medievale svolti nel corso delle lezioni di storia, oltre a un 
laboratorio dedicato ai saggi di Massimo Montanari su cibo e cultura medievali. 

 

Al termine di un percorso di avvicinamento allo studio della storia che prevede, oltre 
all’analisi del testo e lezioni frontali, la lettura di narrazioni sulla storia materiale e 
l’osservazione del territorio e dei suoi reperti, le classi hanno visitato la Monza medioevale, e 
hanno affrontato la rielaborazione dei documenti originali (presentati in fotocopia o 
regestati). 

 

Durante il secondo quadrimestre, le insegnanti di lettere hanno proposto, nelle ore di 
lezione, alle rispettive classi, la produzione di testi storico-narrativi, in cui raccontare il 
medioevo del loro territorio, a partire dalle fonti, tra verità storica e libera reinterpretazione. 
I 22 alunni della seconda H, coordinati dalla prof. Marina Spinelli, i 21 alunni della seconda B, 
coordinati dalla prof. Luciana Tagliabue, sono stati suddivisi in gruppi eterogenei, nell’ottica 
del cooperative learning e della produzione del compito di realtà. L’attività laboratoriale e la 
condivisione dei compiti hanno favorito le varie fasi di lavoro e valorizzato i singoli studenti 
nelle diverse competenze: scrittura del testo, realizzazione di illustrazioni tratte da miniature 
e disegni del tempo, esercitazioni di scrittura notarile, editing finale. 
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